
POLITICA INTERNAZIONALE 

La battaglia 
nel Golfo Persico 

Gli iraniani annunciano: 
«Abbiamo abbattuto 
un elicottero americano» 
Il Pentagono smentisce 

Teheran minaccia: 
tutta la regione rischia la guerra 
Teheran condanna come «selvaggia aggressione» 
la distruzione, giovedì notte, di tre motolance dei 
«pasdaran» e afferma di aver abbattuto un elicotte
ro e di aver colpito una nave da guerra Usa. Wa
shington contesta questa ultima affermazione e in
siste che il raid contro le motolance è stato «un'a
zione di autodifesa». I due paesi sono sull'orlo 
della guerra, come dopo il caso della «Iran Ajr». 

PAI NQ3TBO INVIATO 

GIANCARLO LANNÙTTI 

• f i DUBAI Non è ancora 
guerra tra Siati Uniti ed Iran, 
ma la guerra può scoppiare da 
un momento all'altro Dopo lo 
scontro t fuoco della scorsa 
notte al largo dell'Isola di Far
li, nel corso del quale ire mo
tolance del «pasdaran» sono 
stale distrutte da un elicottero 
americano, Teheran minaccia 
reazioni durissime («la regio
ne e lui punto di diventare un 
nuovo Vietnam», ha dello Ve-
lavali) e annuncia di avere ab
battuto, nel corso dell azione 
di giovedì notte, un elicottero 
e di avere colpito una nave da 
guerra Usa Washington nega 

di aver subito perdile Ma non 
è solo una guerra di comuni
cati In meno di 20 giorni, è il 
secondo attacco delle forze 
aeronavali americane contro 
unità iraniane, dopo l'affonda-
mento della nave «Iran A|r> 
accusala (ma a lutl'oggi senza 
prove Inconfutabili) di depor
re mine Un lento scontro, che 
può essere solo questione di 
tempo, ben difficilmente re
sterebbe senza conseguenze 
forse irreparabili 

Sulla battaglia al largo di 
Farsi le versioni sonò radical
mente opposte Teheran affer
ma che cinque motolance 

erano in normale servizio di 
pattuglia in acque internazio
nali quando poco prima delle 
22 ora locale (le 20 in Italia e 
le 23 qui In Dubai), sono state 
improvvisamente e «selvag
giamente» attaccate dagli eli
cotteri americani Due delle 
motolance sono riuscite ad al
lontanarsi, mentre tre sono 
state adorniate, sei membri 
d'equipaggio, accusa ancora 
Teheran, «sono stati presi in 
ostaggio» dagli americani 
Sempre nella versione dell'a
genzia Ima, dalle unità Irania
ne sono stali lanciali missili 
«Stinger» contro gli elicotteri 
Usa uno dei quali è slato ab
battuto e si è schiantalo in ma
re provocando «una violenta 
esplosione che ha rischiarato 
il cielo», missili sono siati lan
ciali anche contro alcune uni
tà navali accorse sul posto, ed 
una di esse è stala «colpita e 
danneggiata» Lo scontro sa
rebbe durato venti minuti Le 
tre motolance affondate, se
condo I Ima, avevano a bordo 
complessivamente 12 uomini 

W* DUBAI Le motovedette 
veloci dei «pasdaran» (guar
diani della rivoluzione) prota
goniste dello scontro della 
scorsa none costituiscono 
una struttura navale parallela 
a quella della marina regolare 
e dotata di una larga autono
mia, anche se teoricamente 
sottoposta al coordinamento 
del cornando unico integrato 
In qualche occasione, dun
que, possono avere compiuto 
azioni che andavano al di là 
delle direttive ufficiali del co
mando centrale vedi In pro
posito Il caso della «Jolly Ru
bino», per II cui attacco le fon
ti militari e di Teheran hanno a 
tuo lernpo negato ogni re-

Le fonti ufficiali americane 
smentiscono che un elicotte
ro sia stato abbattuto e una 
nave danneggiata La smentita 
è duplice dal Pentagono 
(«semplicemente, non è ve
ro») e dal comando navale In 
Bahrein, il cui portavoce co
lonnello John Head ha detto 
«Non manca nessun elicotte
ro, nessuna nave è stata dan
neggiala e non ci sono state 
vittime americane» 

Secondo la versione delle 
fonti Usa, parzialmente cor
retta rispetto a quella di giove
dì sera, lo scontro è avvenuto 
perchè tre motolance e una 
corvetta iraniane hanno aper
to Il fuoco contro tre elicotten 
in volo quindici miglia a sud-
ovest di Farsi Gli elicotteri 
hanno reagito bersagliando 
gli iraniani con fuoco di mitra
gliatrici e lancio di missili Una 
motolancia è affondata, due 
sono stale danneggiate e pre
se a rimorchio mentre la cor
vetta è riuscita a (uggire Sei 
Iraniani sono slati recuperati 
da un'Imbarcazione america

na di pattuglia e portati a bor
do di una nave da guerra, do
ve due di essi sono successi
vamente deceduti «Sparare 
contro gli elicotteri - ha detto 
il portavoce del Pentagono 
Fred Hoffman - era chiara
mente un atto di ostilità», per
tanto l'attacco alle motolance 
è stalo «un azione di autodife
sa» 

Durissima come si è detto, 
al di ià delle diverse versioni 
sui fatti, la reazione verbale di 
Teheran II ministro degli 
Esteri Velayati, in una nota 
Inoltrata ali'Onu, accusa IA-
merica di avere «sfoderato le 
zanne» nel Golfo con una «ag
gressione militare che potreb
be appiccare il (uoco all'intera 
regione La responsabilità per 
lo scoppio di una guerra su 
vasta scala e per le pericolo
sissime conseguenze della 
violazione delle leggi interna
zionali - aggiunge - ricade sul 
governo amencano» Llran 
considera gli Usa responsabili 
della vita del sei marinai cattu
rati e ne chiede la immediata 

restituzione A Teheran il pre
sidente della corte suprema 
Ardebili, parlando nella tradi
zionale preghiera del venerdì 
all'università, ha detto che 
«l'America dovrebbe sapere 
che una nazione che conside
ra Il martirio un onore e la sol-
tommissione all'ingiustizia 
una vergogna non può essere 
trattata in questo modo» 

L azione bellica della scor
sa notte viene messa in rela
zione, qui nel Golfo, con le 
notizie di concentramene so
spetti di mezzi navali dei «pa
sdaran» diffuse nei giorni pre
cedenti Alcuni osservaton 
avanzano dubbi sul 'atto che 
le motolance abbiano real
mente aperto il fuoco per po
me o comunque pensano che 
la reazione degli elicotteri 
americani sia stata spropor
zionata all'offesa ricevuta 
Evidentemente - si osserva -
gli Stali Uniti, dopo II mancato 
attacco di una settimana fa ad 
un terminale kuwaito-saudita, 
volevano comunque dare un 
«pesante avvertimento» all'I

ran Quanto all'annuncio di 
Teheran sull'abbattimento di 
un elicottero americano, si 
tratterebbe di una mossa a fini 
interni, e forse anche di un 
espediente per sottrarsi all'e
sigenza di far seguire alle rea
zioni e alle minacce verbali 
una Immediata ritorsione di ti
po militare 

Lo scontro presso Farsi non 
è slato peraltro l'unico inci
dente di giovedì poche ore 
pnma un elicottero Usa aveva 
nscontrato tm di traccianti da 
una piattaforma petrolifera 
iraniana nella zona sud del 
Golfo Ma non aveva replicato 
non essendo certo di essere 
l'obiettivo di quei tin 

Notizie drammatiche anche 
dal fronte terrestre In un 
esposto all'Orni l'Iran ha accu
sato l'aviazione irakena di 
avere bombardato giovedì 
con armi chimiche la città di 
frontiera di Sumar, provocan
do un centinaio di morti e un 
gran numero di intossicali La 
questione è stata sottoposta 
all'attenzione del Consiglio di 
sicurezza 

Polemiche al Congresso Usa sui poteri della Casa Bianca 

Anche la «Guadalcaiud» 
punta verso l'isola di Farsi 
Clima rovente negli Usa. La giornata di ieri è 
stata dominata dal oracelo di ferro tra Casa Bian
ca e Congresso su,l controllo delle operazioni 
nel Golfo. Dopo un lungo dibattito il Senato ha 
deciso di aggiornare la discussione sul «War po
wer act». CTran intanto si è appellato all'Onu. 
Infine la portaelicotteri Usa Guadalcanal muove 
verso il nord del Golfo. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

Il portivoct MI Pi Mi sono Fred Hortman mentre annuncia i anse-
co «fi l i ellcelttrl Usa contro le motolance Iraniane 

I guerriglieri del mare 
Le motolance dei pasdaran 
sono armate 
con missili americani 
Come è possibile, ci si chiede, che delle motolan
ce attacchino degli elicotteri? Le motovedette dei 
pasdaran iraniani, derivate da un motoscafo d'altu
ra di fabbricazione svedese, viaggiano a 90 km 
l'ora e soprattutto sono armate con mitragliatrici, 
lanciarazzi e missili di piccole dimensioni, ma effi
cacissimi, gli «Stinger» americani Di imbarcazioni 
come queste Teheran ne ha una settantina. 

M NEW YORK Giovedì sera, 
gli scontri erano nel Golfo 
Persico Ieri mattina, mentre 
alla portaelicotteri «Guadalca
nal* veniva ordinato di spo
starsi al nord, verso l'isola di 
Parsi, il clima era rovente nel
la capitale degli Stati Uniti In 
campo questa volta come al 
solito, Congresso contro am
ministrazione, a discutere 
quanto grave sia la situazione 
nel Collo Stabilire esattamen
te «quanto» è cruciale per 
che, se ci sono condizioni di 
«ostilià imminente*, il Con
gresso deve essere pienamen
te informato entro due giorni 
di quello che succede ed ap
provare eventuali interventi 
militar), altrimenti, I ammini
strazione deve ritirare le trup
pe entro due mesi Lo prescri
ve 11 «War power act* appro

vato durante la guerra del 
Vietnam, per alcuni, è uno 
strumento di controllo delle 
attività militari, del potere del 
presidente come comandante 
in capo delle forze armate, 
per altri, I amministrazione 
Reagan in testa, è una legge 
da usare il meno possibile, 
perché lega le mani dell ese
cutivo e rischia di far sapere 
trô j, o sj msnuvK L strategie 
americane 

Neil immfprm del voto al 
Senato ieri mattina il portavo
ce della Casa Bianca Marlin 
Fitzwater si era dato un gran 
daffare a spiegare che la situa
zione non è ritenuta cosi gra
ve da poter essere definita «di 
ostilità imminenti* L'azione, 
ha detto Fitzwater, è stato un 
semplice atto di legittima dife
sa, previsto dal diritto interna

zionale «Sembravamo tutti 
degli scemi e degli scemi che 
ignorano le leggi* e stata la 
replica d.all aula del Senato di 
Lowell Weicker, repubblicano 
di tendenze liberal, che ha ac
cusato Reagan di disobbedire 
al «War power act* «Se Tarn-
ministratone non tiene conto 
dei rappresentanti eletti in 
queste situazioni», ha detto 
Weicker «che cosa ce ne fac
ciamo del Congresso? Farem
mo bene a prendere ed andar
cene* Dal) angolo democrati
co, il senatore candidato pre
sidenziale Paul Simon ha deh 
nito I incidente di giovedì, 
I intera situazione, «un caso 
da manuale* per I applicazio
ne del «War power act» «No, 
non ci sono le condizioni», ha 
risposto il segretario della Di
fesa Caspar Weinberger in 
mattinata li Congresso, intan
to, continua il dibattito Se
condo 1 esperto democratico 
nella conta dei voti, il senato
re californiano Alan Cranston, 
una risoluzione per invocare il 
«War power act» potrebbe già 
avere la maggioranza Due 
settimane fa, dopo il conflitto 
a fuoco del 21 settembre tra 
un elicottero americano e una 
nave iraniana che pare stesse 
posando mine sui fondali, la 
risoluzione era stata proposta 

per la prima volta dal senatore 
democratico Adams, allora, 
anche parecchi suoi compa
gni di partito avevano votato 
contro, ma questa volta la ten
sione è salita C'è stata batta 
glia in mare, sangue, incendi, 
affondamenti, titoli cubitali 
sui giornali popolari E c'è una 
guerra verbale rovente di di
chiarazioni americane e ira
niane Weinberger ha smenti
to poi le notizie dell'agenzia 
di stampa iraniana, secondo 
cui un elicottero amencano 
sarebbe stato abbattuto, ripe
tendo che da parte amencana 
non ci sono stati né danni né 
incidenti Gli iraniani hanno 
detto di nuovo che gli elicot
ten statunitensi hanno aperto 
il fuoco per primi, senza che 
ci fossero state provocazioni 
Weinberger ha lasciato anche 
capire che gli Usa potrebbero 
decidere d inviare altre navi 
nel Golfo Velayati, il ministro 
degli Esten dt Teheran, in una 
lettera al segretano delle Na
zioni Unite Xavier Perez de 
Cuellar, accusa l'amministra
zione Reagan di «stare inizian
do una seconda guerra del 
Vietnam». L'ambasciatore 
dell'Iran all'Onu, Khorassani, 
è stato ancora più chiaro af
fermando «Noi meniamo di 
essere in guerra con gli Stati 

Uniti perche l'attacco alle mo
tolance iraniane equivale ad 
una dichiarazione di guerra» 

Il presidente Reagan, dal 
canto suo, ha lasciato Wein
berger e Fltzwater a ribattere 
agli iraniani e si è dedicato, a 
fine mattinata di len, a contro
battere i suoi cntici in Con
gresso L'ha fatto nel modo 
più pratico per raggiungere il 
pubblico, convocando una 
troupe televisiva Reagan ha 
ribadito con voce accorata 
che solo il presidente può 
esercitare te funzioni di co
mandante in campo, e che il 
Congresso sta sbagliando «Se 
dobbiamo sempre chiedere il 
permesso», ha detto Reagan, 
•come possono fidarsi di noi i 
nostn alleati?» Mentre Rea
gan parlava, ieri, scendevano 
in campo contro l'invocazio
ne del «War power act» i fede
lissimi dell'amministrazione in 
Congresso 11 più duro è stato 
il senatore repubblicano del
udano James McClure, che 
ha sintetizzato il punto di vista 
dei conservaton americani il 
«War power act» ci rendereb
be solo molto più deboli, ha 
detto «Incoraggerebbe gli Ira
niani a intensificare gli attac
chi, e toglierebbe ai nostn al
leati la possibilità dt fidarsi di 
noi» 

sponsabilità II che non toglie 
che spesso le Imbarcazioni 
dei «pasdaran» siano affianca^ 
te, o quanto meno spalleggia 
te e «coperte», dalle unità del
la manna regolare 

La forza navale dei «pasda
ran* dispone, a quel che si sa 
di una settantina di motove 
dette e motolance veloci do
tate solo dì armamento legge
ro, e questo spiega fra 1 altro 
perché i danni arrecati ai mer
cantili siano generalmente di 
entità limitata Per la maggior 
parte (almeno una cinquanti
na) si tratta dì imbarcazioni di 
alluminio costruite in Svezia 
dalla società «Boghammar 
Marln» e consegnate all'Iran 

Guardie della rivoluzione iraniana armate di lanciarazzi a spalla 

tra il 1982 e 11 1984 Destinate 
in origine alla guardia costiera 
per la lotta contro il contrab 
bando sono state requisite 
dal corpo dei * pasdaran» e 
usate per la prima volta nel 
Golfo nello scorso aprile De
rivate da un motoscafo realiz
zato dalla «Boghammar» per 
le corse d altura sviluppano 
una velocità assai elevata che 
può raggiungere 1 50 nodi, va

le a dire i 90 chilometri ali ora 
Molto basse sul pelo dell ac 
qua sfuggono ai radar delle 
navi civili Condotte da un 
equipaggio assai ridotto (quel
le della scorsa notte, secondo 
le Informazioni da Teheran 
avevano a bordo solo quattro 
uomini ciascuna) sono arma
te con mitragliatrici, lancia-
razzie missili di piccole di
mensioni ma altamente effica

ci come gli «Stinger» di fab 
bricazione americana II Sipri 
(I istituto di Stoccolma per te 
ricerche sulla pace) le defini
sce «imbarcazioni molto pie-
coleed efficaci, con un forte 
potenziale militare» Accanto 
alle motOiance svedesi e è poi 
un minor numero di motove
dette di vano tipo, inclusi 
esemplari con lo scafo in ve
troresina DGL 

Si riparla dellìrangate 
Chi ha dato gli «Stinger»? 
Ecco le strade 
che portano a Teheran 
• 1 LONDRA I pasdaran so 
no armati di raz2i «Stinger», 
un'arma di fabbricazione 
americana simile al bazooka 
ma più precisa e potente, e 
ciò ha sorpreso gli osservatori 
ai quali - come ha detto un 
esperto britannico della rivista 
«Jane's» - non risultava finora 
che l'Iran disponesse degli 
«Stinger» Perciò a Londra tut
ti si domandano come l'arma 
sia potuta arnvare a Teheran 
La prima ipotesi è ovviamente 
quella dell Irangate, e che gli 
«Stinger» fossero tra le armi 
fornite ali Iran dagli stessi 
americani in cambio della li-
berta degli ostaggi in Libano 
L esperto della «Jane's» non 
esclude questa ipotesi, ma ri
corda che lo «Stinger» è di
sponibile sul mercato nero In
ternazionale, al quale gli ira
niani possono attingere senza 
difficolta 

Infatti le cronache dell'an
no scorso hanno parlato in 
due occasioni della possibilità 
che gli «Stinger» siano finiti a 
Teheran attraverso questo 

mercato 
Nel maggio 1986 un'inchie

sta dell'agenzia Usa «Upi» ave
va scoperto la spanzione di 
una partita di 50 «Stinger* 
clandestinamente diretti in 
Sudafrica, per essere invece 
consegnati alla Libia, alla Sina 
e all'Iran Informatori ben In
seriti nel giro dei trafficanti 
darmi avevano riferito alla 
«Upi» che gli «Stinger» erano 
scomparsi durante la sosta di 
un mercantile nella costa oc
cidentale afneana, e presi in 
consegna da ribelli filo-libici 
del Ciad che li avrebbero poi 
consegnati a Tripoli Da lì, gli 
«Stinger» sarebbero giunti in 
Sina e in Iran 

Infine nel novembre '86 il 
«Washington Post» rese noto 
l'arresto di due soci d'una 
compagnia importexpon 
americana per aver tentalo di 
vendere un aereo a Gheddafi, 
net quadro di una grossa for
nitura di armi, fra cui gli «Stin
ger», a paesi come il Brasile e 
il Pakistan, per essere poi gira
te a paesi dell'Est e del Medio 
Onente, compreso l'Iran 

Londra per ora 
non modifica 
la sua politica 
nel Golfo 

L'«Armilla patrol», alias la squadra della Marina militare 
Inglese, «non è stata per nulla coinvolta» nell'ainoidente» 
tra elicotteri Usa e motolance del pasdaran Dunque: la 
Gran Bretagna non vede alcun motivo per Intensificare 
l'attività della sua flotta nel Golfo L'aflermazione è del 
ministro della Difesa britannico George Younger (nella 
loto) che, nonostante l'ostentazione di calma, ci ha tenuto 
comunque a precisare che se una delle navi inglesi venis
se attaccata, la crisi del Golfo potrebbe seriamente aggra
varsi Londra infatti ricorrerebbe al diritto di autodifesa. 
Dal canto suo il Foreion Office ha ritenuto valide le giustifi
cazioni americane all'attacco contro le motovedette del 
pasdaran, giustificazioni che si appellavano appunto al 
diritto di autodifesa Di tutt'altro parere è Invece il ministro 
degli Esteri del governo-ombra laburista Gerald Kaufman: 
•Quale che sia il motivo dell'affondamento delle navi Ira
niane - ha detto - è insensato che gli Stati Uniti si facciano 
coinvolgere In un'azione armata unilaterale nel Golfo» 

Ora l'Iran 
minaccia 
direttamente 
il Giappone 

Giappone e Germania fede
rale In virtù delle loro Costi
tuzioni come si sa non pos
sono spedire unità militari 
nel Golfo, ma intendono 
comunque contribuire «allo 
sforzo, americano e del 
paesi amici occidentali. Su 

Suesta linea Tokio tre giorni la ha annunciato che slanzierà 
leci milioni di dollari per la costruzione di un sistema 

radar ad hoc «per proteggere la navigazione lungo le rotte 
del Golfo» Ieri è arrivata la risposta di Teheran, per bocci 
del presidente del Parlamento Iraniano Ralsanjani. «Assi
stere gli Stati Uniti e rafforzarli - ha detto - non u r i 
considerato un passo a favore della causa della sicurezza, 
Piuttosto potrebbe venire interpretato come un preciso 
schieramento» Nonostante il Giappone acquisti ingenti 
quantitativi di greggio Iraniano, le sue petroliere sono state 
attaccate più di una volta da «natanti ignoti» che si sospet
tano essere Iraniani Per questo Tokio il 2 ottobre h i prote
stato ufficialmente col regime degli ayatollah che ovvia
mente nega ogni responsabilità L'ultima petroliera giap
ponese attaccata «da ignoti» è la «Tomoe 8» colpita giovedì 
scorso 

Bonn conferma: 
invierà navi 
nel Mediterraneo 

Se Tokio aluterà gli Usa e gli 
altri paesi occidentali Impe
gnati con la propria flotta 
nel Golfo offrendo un super 
sistema radar, la Germania 
federale farà la sua parte 
mandarido le sue unita na-

" • " • • " " " " " " " ^ vali nel Mediterraneo » so
stituire quelle dei paesi Nato «dirottate» nel Golfo L'Ina
sprimento del clima nella regione, a seguito dell'attacco 
tra elicotten Usa e motolance iraniane, poi, non ha mini
mamente modificato l'intenzione di Bonn lo hanno chiari
to Ieri portavoce del governo e dei ministeri degli Esteti e 
della Difesa La decisione tedesca riguarda la caccialorpe-
diniera «Moelders», la fregata «Niedersachsen» e la nave 
appoggio «Flensburg» che arriveranno nel Mediterraneo 
prossimamente per partecipare alle manovre Nato in ca
lendario dal 14 al lo novembre A esercitazioni concluse 
non torneranno però indietro e rimarranno sotto comando 
americano nel Mediterraneo ,, 

Per l'Algeria 
sonò Usa e Urss 
a non volere 
la pace 

Dunssima dichiarazione del 
ministro degli Esten algen-
no Ajmed Taleb Ibrahimi 
sulla «pace mancata» tra 
Iran e Irak L'ha rilasciata al 
settimanale arabo «Al-Watan Ai-Arabi» in edicola ieri a 
Pangi Per Ibrahimi (nella foto) sono in realtà le due super
potenze, Stati Unni e Unione Sovietica, a non volere real-
mente la fine della guerra U sa e Urss nei confronti del 
conflitto hanno un atteggiamento da «mercanti di canno
ni» e questo perché non vogliono «che si installi accanto a 
loro una terza potenza, quella di una nazione islamica 
unificata» Il capo della diplomazia algerina ha poi ricorda
to che i ministri degli Esten arabi il 20 settembre scorso 
hanno espresso la loro determinazione a rompere con 
l'Iran qualora non accetti la risoluzione n. 598 dell'Onu per 
il cessate il fuoco E ha ricordato anche come il segretario 
delle Nazioni Unite Perez de Cuellar abbia intorniato i 

Caesi arabi che Teheran si è detta disponibile ad accettare 
a risoluzione e la formazione di una commissione d'in

chiesta incarnata di determinare quale dei due paesi belli
geranti abbia iniziato la guerra 
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